
Il terremoto è una calamità naturale,
ma le vittime, le distruzioni e le soffe-
renze no! Sonoil risultato dell’indif-
ferenza delle Autorità pubbliche per
la sicurezza e la salute delle masse
popolari!Questa indifferenzanon è
dovuta a singole mele marce. Nasce
dal fatto che le Autorità pubbliche
del nostro paese sono le Autorità dei
borghesi, del clero e dei ricchi,di una
classe formata da individui per cui ha
importanza principalmente quello che
aumenta il loro denaro e rafforza il loro
potere: il profitto è il motore della loro
economia, l’arricchimento individuale
è il motore dell’intera vita sociale, tutto
quello che serve alla salute, alla sicu-
rezza e al benessere delle masse popo-
lari per loro è una spesa inutile, un
costo insopportabile, uno spreco. E, nel
caso dell’Italia, è aggravata dal fatto

che il governo reale è nelle mani del
Vaticano, che grava sul nostro paese
come potenza immobiliare e finanzia-
ria, che attraverso lo Stato ufficiale suc-
chia in ogni modo soldi e risorse delle
masse popolari, che diffonde in tutta la
classe dirigente italiana una concezione
medievale del potere: l’arbitrio, lo sper-
pero e l’estorsione ai danni delle masse
come “diritto divino” dei ricchi e dei
potenti, accompagnato dalla beneficen-
za e dall’elemosina come “gentile con-
cessione” verso i sottoposti. 
La classe dirigente del nostro
paese e le sue autorità sono una
grande organizzazione criminale!
“Una inchiesta parlamentare, che risa-
le al 2000, che è anche l’anno in cui
l’ospedale San Salvatore fu inaugura-
to, aveva messo in rilievo “l’irraziona-

lità e l’obsolescenza dell’impianto
costruttivo, la scarsa qualità dei mate-
riali impiegati oltre all’enorme disper-
sione dei percorsi orizzontali”. Come
dire, si sapeva tutto fin dal giorno del-
l’inaugurazione del San Salvatore.
Ma chi ha consegnato “chiavi in
mano” quel catorcio assassino di
ospedale alla Asl dell’Aquila? Una
piccola ditta di costruzioni, poco
nota al pubblico e alle cronache:
l’Impregilo. Cioè la più importante
azienda di costruzioni italiane, quella
stessa che apre il suo sito con “il
progresso, la più grande delle nostre
opere”, che nel 2007 ha chiuso con
un fatturato di 2.627 miliardi di euro
(roma.indymedia.org).

Subito dopo il terremotoBerlusconi e
la sua banda si sono precipitati in
Abruzzo ad elargire belle promesse,
false parole di cordoglio e solidarietà,
lacrime di coccodrillo; Napolitano ha
sentenziato che “nessuno è senza colpa”,
Berlusconi si è offerto di ospitare gli
sfollati in tre delle sue numerose ville, il
Papa ha mandato un po’ di olio benedet-
to (!) e promesso qualche milione di
euro per ricostruire le chiese crollate: è
una sceneggiata infame, vergognosa,
ipocrita messa in scena sulla pelle dei
morti, dei feriti e degli sfollati solo per
coprire le proprie responsabilità, per evi-
tare di essere travolti dalla protesta e
dall’indignazione popolare, per sfruttare
questa tragedia a proprio vantaggio in

termini di voti, seguito e consensi. La
bufera scatenata su Annozeroe Santoro
per aver denunciato queste semplici
verità ne è la dimostrazione! Le famiglie
che hanno rifiutato i funerali di Stato
glielo hanno buttato in faccia con
dignità, orgoglio, dolore e rabbia, a que-
sta manica di sciacalli: sciacalli, questi,
in confronti ai quali quei quattro misera-
bili che depredano le case dei terremota-
ti o si spacciano per sfollati per usufruire
di una sistemazione negli alberghi della
costa sono solo ladri di polli! 
Adesso guardano famelici alla rico-
struzione: per questo governo di crimi-
nali e per i suoi grandi elettori è princi-
palmente un lucroso affare, come ben
sanno gli abitanti dell’Irpinia, dell’Um-
bria e delle Marche! Ancora si scava tra
le macerie, i morti sono appena stati
sepolti, una parte degli sfollati non ha
ancora a disposizione i generi di prima
necessità e già lorsignori hanno iniziato
a scannarsi: dove prendere i soldi per la
ricostruzione? a chi e come vanno dati? 
Il disastro dell’Aquila e dei paesi
della provincia, come il dissesto delle
attività economiche, i licenziamenti e
le cassintegrazioni, le stragi sul lavo-
ro e in mare, la devastazione
ambientale, lo dice chiaroe tondo: i
padroni, il Vaticano, i ricchi e le loro
autorità ci stanno mandando in rovina!
Bisogna togliergli dalle mani il gover-
no del paese! Un governo formato e
sostenuto dalle organizzazioni operaie

e popolari deve prendere in mano la
direzione del nostro paese! 
Un governo di Blocco Popolare è
necessario!Basta considerare quello
che potrebbe fare per affrontare in
modo tempestivo ed efficace non solo i
disastri economici e sociali, ma anche
quelli naturali. Mobilitare l’esercito per
soccorrere la popolazione, per ricostrui-
re gli edifici e le infrastrutture distrutte,
per mettere in sicurezza le altre. Impie-
gare migliaia di disoccupati, cassinte-
grati e precari nelle operazioni di soc-
corso e ricostruzione. Usare i soldi e le
risorse necessarie per far fronte alle esi-
genze della popolazione colpita dal ter-
remoto senza prelevare altri soldi dalle
tasche delle masse e senza mettere in
difficoltà gli albergatori che hanno
ospitato gli sfollati, ma prendendoli
dove ci sono. Non mancano né i soldi
né i mezzi né le risorse né le conoscen-
ze necessarie, quello che occorre è la
volontà politica di usarle nell’interesse
delle masse popolari anziché per il pro-
fitto e le speculazioni dei borghesi, per
i servizi al Vaticano, per i lussi e i pri-
vilegi dei ricchi, per le loro operazioni
di aggressione e guerra! 
Non è vero che i soldi per la rico-
struzione dell’Aquila e dei paesi
della provincia mancano!
Ecco cosa propone Domenico
Finiguerra, sindaco di Cassinet-
ta di Lugnano (MI)in una Lettera
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PRENDIAMO IL POTERE, COSTRUIAMO UN GOVERNO DI BLOCCO POPOLARE, APRIAMO LA STRADA AL SOCIALISMO

LE MASSE POPOLARI RIMETTERANNO IN PIEDI IL NOSTRO PAESE!

Portiamo con forza questa parola
d’ordine nelle manifestazioni e nelle
iniziative di protesta, solidarietà e
lotta che si svolgeranno il Primo Mag-
gio di quest’anno! 
E’ la parola d’ordine che sintetizza ciò
di cui hanno bisogno tutti quelli che
vivono se e solo se riescono a lavora-
re, in primo luogo le migliaia e
migliaia di lavoratori che sono o
rischiano di essere licenziati, messi in
cassintegrazione, condannati alla pre-
carietà e al lavoro nero a causa della
crisi dei padroni e del loro sistema. E’
la parola d’ordine che sintetizza le
aspirazioni e la volontà della parte dei
lavoratori più attiva e decisa a non
subire la crisi dei padroni e i suoi
effetti in campo economico, politico,
sociale, culturale. 

Ma non è solo questo! E’ anche e
soprattutto la tendenza che si sta
facendo strada nel movimento dei
lavoratoridel nostro paese. Lo ha
segnalato persino Bruno Casati,
Assessore al Lavoro della Provincia
di Milano, a un’assemblea sulla
crisi organizzata il 6 aprile scorso a
S.S.Giovanni (MI) dalla locale
sezione del PRC: i padroni chiudo-
no le aziende, ma - ha detto un po’
spiazzato e un po’ stupito -i lavo-
ratori non le lasciano, continuano
a presentarsi al lavoro, organizza-
no assemblee permanenti, pic-
chetti, dimostrazioni, scioperi.
E’ successoalla INNSE di Milano:
ne abbiamo parlato sul numero scor-
so di Resistenza. 

PRIMOMAGGIO NESSUNA FABBRICA DEVE
ESSERE CHIUSA!
NESSUN LAVORATORE
DEVE ESSERE LICENZIATO!

Le ultime settimane sono state dense di
avvenimenti sul fronte della “cronaca
giudiziaria” e della lotta contro la
repressione.
Il 28 marzo la stampa borghese scatena
una campagna di criminalizzazione con-
tro gli autori e amministratori del sito
“Caccia allo sbirro!”, dopo che il (n)PCI
lo ha reso “famoso” pubblicizzandone
l’esistenza e lanciando l’appello a colla-
borarvi. Si sono susseguite dichiarazioni
allarmate di esponenti politici, magistra-
ti e giornalisti, interviste ai “poliziotti
nel mirino”, sono stati agitati i fantasmi
del terrorismo e anche la sicurezza
nazionale, il sito “Caccia allo sbirro!” è
stato oscurato e quello del (n)PCI attac-
cato da pirati informatici – o della poli-
zia postale. La reazione scomposta della
borghesia dimostra che l’iniziativa è
efficace per fronteggiare l’utilizzo delle
manovre sporche delle forze dell’ordine. 
Il nostro Partito ha preso posizione pub-
blicamente sulla vicenda: “(...) Cos’è
che è “scandaloso e inaccettabile”?
Che i poliziotti possano liberamente,
impunemente e protetti dall’anonimato
spiare, controllare, schedare, minacciare,
ricattare, montare provocazioni, infiltra-
re, picchiare e massacrare, cioè tutto
quello che ha spiegato in modo chiaro e
dettagliato Cossiga nell’intervista pub-
blicata su La Nazione, il Resto del Carli-
noe il Giornodel 23 ottobre 2008?
Oppure che qualcuno faccia conoscere
le facce di questi solerti servitori dello
Stato in modo da rendere loro più diffi-
cile continuare a tramare e manovrare
nell’ombra contro i lavoratori, gli stu-
denti, i disoccupati, i pensionati e tutti
quelli che reagiscono, si ribellano e lot-
tano per “non pagare la crisi dei padro-
ni”, per costruire un futuro di pace, sicu-
rezza e civiltà per sé e per i propri figli,
per salvaguardare il nostro territorio

dalle grinfie di speculatori e affari-
sti?(...) Dove sta la “legalità democra-
tica” che gli autori del sito “Caccia
allo sbirro!” violerebbero?Nell’impu-
nità e negli onori di cui godono autori e
mandanti delle stragi di Stato che hanno
insanguinato la storia del nostro paese?
Nella sepoltura in pompa magna nella
basilica di S. Apollinare (in Vaticano)
del capo della banda della Magliana?
Nella tranquillità e strafottenza con cui
esponenti e ministri del governo Berlu-
sconi vanno a braccetto con noti capi
fascisti e boss della criminalità? Nelle
leggi ad personam che Berlusconi ha
collezionato? Nella mano libera di cui
godono, dopo aver mandato in rovina
migliaia di famiglie, gente come Tanzi e
compagnia? Nel muro eretto a protezio-
ne degli autori e dei mandanti della stra-
ge di Ustica, del Cermis o del rapimento
di Abu Omar? (...)
Alla luce di tutto questo, è lecito conclu-
dere che il sito “Caccia allo sbirro!” è
un’operazione di democrazia! Un’opera-
zione di pulizia morale ed etica a salva-
guardia dei diritti e delle conquiste di
civiltà strappate con la Resistenza anti-
fascista e con le lotte degli anni succes-
sivi! Una forma di controllo popolare da
sviluppare a tutti i livelli, dal teatrino
della politica borghese alle operazioni
sporche degli apparati statali, ai loro
mandanti ed esecutori!Le immagini del
massacro di Genova hanno fatto il giro
del mondo solo grazie all’iniziativa
popolare! Chi oggi grida allo scandalo
per il sito “Caccia allo sbirro!” e invoca
la salvaguardia della democrazia perché
non rende pubbliche le facce dei tortura-
tori della Diaz e di Bolzaneto? Renderle
pubbliche, sia quelle degli inquisiti sia
di quelli che hanno scampato persino
l’inchiesta, sarebbe una prima dimostra-
zione concreta di coerenza e di buona

fede. È un diritto democratico e costitu-
zionale delle masse popolari sapere chi
sono, dove sono, che mansioni svolgono
questi criminali in modo da poter come
minimo tutelare la propria incolumità e
sicurezza se dovessero trovarseli davanti
a una manifestazione, a un’assemblea, a
un presidio, a un posto di blocco!”.
La reazione scomposta della borghe-
sia continua.L’8 aprile la Procura di
Bologna manda la Digos a casa di
quattro compagni della “carovana” del
(n)PCI: un compagno del P.CARC
(perquisizioni a Milano, a Napoli e a
Priverno), due dell’ASP (due perquisi-
zioni a Milano) e uno del SLL (perqui-
sizione a Napoli).
“Almeno in un caso, la DIGOS si è
presentata alla porta di casa della com-
pagna dell’ASP con tanto di poliziotto
“rambo” con pistola in pugno e passa-
montagna calato sul viso, con un atteg-
giamento intimidatorio e minaccioso.
Tale “equipaggiamento” (pistola in
pugno e passamontagna) e atteggia-
mento l’ha mantenuto girando le strade
del quartiere alla ricerca dell’automo-
bile della compagna parcheggiata qual-
che strada dietro la sua abitazione.
Al momento della firma dei verbali di
perquisizione i solerti funzionari della
DIGOS, che avevano già rifiutato di
dare le loro generalità, hanno apposto
firme illeggibili sui documenti...
insomma, pistola in pugno e passa-
montagna sul volto, firme illeggibili
sui verbali... avevano vergogna di
mostrarsi in faccia e di siglare con
nome e cognome la provocazione di
cui sono stati esecutori. Provocazione,
perchè di questo si tratta. 
Dopo la bolgia mediatica scatenata
attorno al sito “Caccia allo sbirro!” i
poliziotti, i funzionari, i magistrati, i loro

La polizia politica e la destra reazionaria perdono le staffe,
la magistratura va nel pallone!
La difesa dei diritti e delle libertà conquistate con la Resistenza
consente ai comunisti di trasformare la repressione in occasione
di propaganda e mobilitazione!

LOTTA ALLA REPRESSIONE

Napoli.I nostri compagni hanno
avviato un confronto con Sinistra
Critica di Fuorigrotta e di Casoria
per creare una lista comune alle pro-
vinciali, raccogliendo l'appello lan-
ciato da SC a costruire un fronte
unito di lotta anche in campo eletto-

rale. I compagni di Casoria hanno
però detto che Cannavò "in perso-
na" si è recato a parlare con loro e
ha dato la direttiva di non costruire
liste unitarie con il P-CARC! 

- segue a pag. 4 -

- segue a pag. 4 -

- segue a pag. 2 -

CAMPAGNAELETTORALE
Per la prima volta le liste Blocco Popolare
irrompono alle elezioni!!!
Intervista ai candidati sindaci    a pag. 3

Usiamo la campagna elettorale per portare e raffor-
zare tra le masse popolari la parola d'ordine "man-
diamo via la banda Berlusconi, costruiamo un
governo di Blocco Popolare"!

Facciamo delle elezioni una grande scuola di organiz-
zazione e di lotta per affermare e difendere gli
interessi dei lavoratori e delle masse popolari!

Unisciti a noi per promuovere la costruzione del
governo di Blocco Popolare e rafforzare così la resi-
stenza popolare, contribuisci ad alzare da un
capo all’altro del nostro paese la bandiera rossa
del socialismo!

Sottoscrivi e fai sottoscrivere 2 euro per le Liste
di Blocco Popolare: sostieni anche economicamente
la costruzione delle Liste di Blocco Popolare! 

- segue a pag. 3 -

Dalle Sezioni: Lista Comunista - per il BP
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Le attività del partito

Le masse lottano per difendere le conquiste

Alla Terex Comedil di Cusano Milanino
(MI): dal 16 dicembre gli operai stanno
presidiando la fabbrica per non permettere
al padrone (una multinazionale americana)
di portar via le gru prodotte prima della
cassintegrazione e dell’inizio della proce-
dura di chiusura dello stabilimento, hanno
aperto un loro blog (terexusaegetta.blog-
spot.com) e insieme alle delegazioni RSU
della Metalli Preziosi, della Siemens
Bicocca, della Mangiarotti, della Marcega-
glia, della Amisco e della Lares hanno
promosso un’iniziativa di lotta e di solida-
rietà (un concerto della Banda Bassotti che
si terrà a S.S Giovanni il 25 aprile con il
patrocinio gratuito del Comune di Sesto e
il sostegno di vari altri comuni della zona)
per costituire una CASSA DI RESISTEN-
ZA e sostenere le lotte che si stanno svi-
luppando nell’area produttiva milanese. 
Alla Indesit di None (TO): i 650 operai
hanno risposto alla decisione del padrone
di chiudere lo stabilimento e trasferire la
produzione in Polonia con blocchi stradali,
presidi, manifestazioni, scioperi a scac-
chiera, blocco dei magazzini; “se sarà
necessario, siamo pronti ad occupare la
fabbrica” è stata la posizione dei lavoratori
e dopo due mesi di lotta hanno vinto: l’a-
zienda ha fatto marcia indietro, lo stabili-
mento non chiude più! Questo però per gli
operai è solo l’inizio! “Bisogna stare atten-
ti a non farci sviare dalle promesse eletto-
rali delle istituzioni (Bresso, Saitta & Co.)
(viste le imminenti elezioni europee e pro-
vinciali)  che parlano di nuovi insediamen-
ti produttivi e di ricollocazione dei lavora-
tori. Avere qualche dubbio è sacrosanto,
perché sono molti i lavoratori che spesso
vengono ingannati da false promesse.
Basta chiedere a quelli dell’ex Thyssen-
Krupp, che da oltre un anno attendono un
nuovo posto di lavoro che sta diventando
sempre più incerto.La lotta deve conti-
nuare con un unico punto fermo: nessuno
deve perdere il lavoro, nessuno deve per-
dere il salario!A noi la scelta: essere spet-
tatori, per applaudire o fischiare le scelte
di altri, che decidono al posto nostro, del
nostro futuro. Oppure essere protagonisti,
lottando in prima persona”. E’ l’appello
lanciato da un gruppo di lavoratori Indesit-
Rete di resistenza alla crisi. 
In altre piccole e medie aziende: queste
lotte per i mass media spesso non “fanno
notizia”, ma per i lavoratori e le masse
popolari indicano la via da percorrere per
diventare, come dicono gli operai della
Indesit, protagonisti del proprio futuro.
Costruire un governo di Blocco Popola-
re che adotti le misure d’emergenza
necessarie per fare fronte agli effetti più
gravi della crisi e apra la strada all’in-
staurazione del socialismo e al supera-
mento definitivo del capitalismo!

28 marzo, Roma: 70 mila lavoratori
partecipano alla manifestazione indet-
ta dal Patto di Base.
Fine marzo: 3 milioni e 600 mila
lavoratori partecipano al referendum
organizzato dalla CGIL, il 96% vota
NO all’Accordo separato sulla con-
trattazione.
4 aprile, Roma: 2 milioni e 700 mila
lavoratori partecipano alla manifesta-
zione nazionale indetta dalla CGIL.  
Un filo lega queste mobilitazioni alla
manifestazione promossa il 13 febbraio
da FIOM e FP-CGIL, allo sciopero
comune della CGIL e dei sindacati di
base del 12 dicembre scorso, alla mani-
festazione indetta dai sindacati di base
il 17 ottobre scorso. Mettendo al centro
la lotta senza se e senza ma per “non
pagare la crisi dei padroni” e contro il
governo della crisi, i sindacati alternati-
vi e la sinistra dei sindacati di regime
hanno mandato all’aria il doppio colpo
tentato dalla banda Berlusconi con
l’Accordo sulla contrattazione: dividere
e indebolire tutti i lavoratori eliminan-
do il CCNL e isolare la CGIL, metten-
do Epifani e compagnia di fronte all’al-
ternativa di rompere con gli altri sinda-
cati di regime o rompere con la sinistra
interna e seguire CISL e UIL sulla via
della resa senza condizioni degli inte-
ressi dei lavoratori alle esigenze dei
padroni. Risultato: la CGIL non ha fir-

mato l’Accordo che quindi perde di
forza, Epifani e la destra della CGIL ha
dovuto rompere con gli altri sindacati
di regime ed è stata costretta a promuo-
vere la mobilitazione dei lavoratori
contro la crisi e il governo, la sinistra
interna ai sindacati di regime (in parti-
colare FIOM e FP) e i sindacati di base
si sono rafforzati, il movimento di resi-
stenza si è sviluppato. In sostanza si è
creato un effetto a catena (o “sistema di
leve”): i lavoratori più combattivi e
orientati dal movimento comunista
hanno messo in moto i sindacati alter-
nativi che a loro volta hanno spinto
avanti la sinistra sindacale e questa ha
costretto Epifani e compagnia a rincor-
rerla sulla strada della mobilitazione
popolare per non perdere seguito e pre-
stigio tra i lavoratori. Tutto questo crea
un terreno più favorevole alla lotta per
cacciare la banda Berlusconi e instaura-
re un governo di Blocco Popolare.
Nello stesso tempo conferma che il
problema principale non è che noi
comunisti e lavoratori avanzati siamo
pochi e deboli, ma che dobbiamo impa-
rare a usare bene, in modo mirato ed
efficace le forze che già abbiamo: una
scintilla può dare fuoco alla prateria! 
A marzo si sono tenute in tutta Italia
quasi 60.000 assemblee organizzate
dalla CGIL per preparare il referen-
dum e la manifestazione del 4 aprile.

Sono state un’occasione importante
per sviluppare la mobilitazione popo-
lare, promuovere l’unità d’azione dei
lavoratori al di là delle sigle sindacali
di appartenenza, rafforzare la rinascita
del movimento comunista. Anche
alcuni compagni del nostro Partito vi
hanno preso parte. Dal rapporto di un
compagno della sezione di Cecina :“Il
25 marzo era convocata l’assemblea
degli iscritti FILT-CGIL alla stazione
di Livorno centrale. Poco prima c’è
stato uno “scontro” con il caporeparto
e alcuni lavoratori del mio impianto
(Livorno Calambrone): sostenevano
che io e gli altri della squadra non
potevamo partecipare all’assemblea
perché dovevamo garantire il servizio.
Il diverbio ha coinvolto quasi tutto il
personale di turno e alla fine l’abbia-
mo spuntata facendo valere il nostro
diritto a partecipare (era la ferrovia
che doveva organizzarsi!), alla libertà
di espressione e sindacale: oltre a me
sono venuti anche altri 4 lavoratori. 
C’erano circa 50 ferrovieri, i delegati
sindacali hanno spiegato le ragioni del-
l’iniziativa e poi ci sono stati diversi
interventi, alcuni molto critici verso la
CGIL e la sua politica concertativa. Io
sono intervenuto per affermare l’im-
portanza della partecipazione al corteo
del 4 aprile e della mobilitazione unita-
ria contro l’accordo firmato da gover-
no, Confindustria e sindacati scissioni-
sti (CISL, UIL e UGL) che colpisce
tutti i lavoratori. In ogni posto di lavo-

ro dobbiamo costringere le organizza-
zioni sindacali a schierarsi senza indu-
gi dalla parte dei lavoratori. Sono
seguiti vari interventi contro i sindacati
scissionisti: io ho insistito che è compi-
to dei lavoratori più attivi e di tutti noi
cercare il massimo di unità con gli
iscritti della CISL e della UIL spiegan-
do che la politica del governo in accor-
do con questi sindacati colpisce tutti,
indipendentemente dal sindacato di
appartenenza. Chiediamo a questi
lavoratori che benefici stanno avendo
da questo governo…e chiamiamoli alla
mobilitazione!
A quelli che durante l’assemblea si
sono limitati ad attaccare la CGIL è
stato ribadito che il nostro obiettivo
principale oggi è mandare via Berlu-
sconi, con la CGIL “faremo i conti” sui
posti di lavoro e nella nostra pratica
quotidiana. Mobilitarsi per andare a
Roma è necessario per rispondere a
quanti contano che la rassegnazione
prenda il sopravvento sulla necessità e
sulla possibilità di lottare per un mondo
migliore: il socialismo!
Qualche giorno dopo, mentre ero di
riposo, uno dei lavoratore contrari alla
nostra partecipazione all’assemblea,
discutendo con altri di me ha chiesto
scusa per l’atteggiamento assunto:
insieme ad altri due ferrovieri si è
candidato nella Lista Blocco Popolare
che abbiamo promosso a Cecina per
le amministrative; altri quattro ferro-
vieri si sono abbonati a Resistenza”.

Così il 3 aprile i giornali hanno titola-
to gli articoli sulla lotta dei lavoratori
della ASTIR di Napoli. Ne abbiamo
parlato con Enzo Cinque, dirigente
del Sindacato Lavoratori in Lotta-
per il sindacato di classe (SLL)che
ha promosso questa lotta in difesa del
posto di lavoro di 416 lavoratori.
L’ASTIR (ex RECAM) è un’azienda
pubblica sull’orlo del fallimento. Ci
racconti brevemente la storia?
La RECAM è una società mista (49%
di proprietà di Italia Lavoro e il rima-
nente 51% della regione Campania)
nata del 2003. E’ stata una vittoria per
migliaia di proletari di Napoli e provin-
cia: la lotta per il lavoro condotta senza
farsi legare le mani dalle regole bor-
ghesi creava problemi di ordine pubbli-
co e quindi  i politicanti di turno sono
stati costretti a creare una struttura pro-
duttiva che soddisfacesse in qualche
misura le nostre rivendicazioni. Ci
occupiamo, o meglio ci saremmo dovu-
ti occupare, di bonifiche ambientali: un
campo in cui in Campania, come tutti
sanno bene, il lavoro non mancherebbe.
Ma i politicanti hanno preferito conti-
nuare ad appaltarlo ai loro amici e così

gestire indisturbati i flussi di denaro
pubblico arricchendosi e mantenendo il
potere: questo come SLL lo abbiamo
denunciato più volte! Conquistato un
posto di lavoro, la nostra lotta non si è
fermata e, tra le altre cose, abbiamo
costituito il SLL perché avevamo biso-
gno di un’organizzazione sindacale di
nuovo tipo per affrontare la nuova fase.
La nostra attività sindacale si è sempre
contraddistinta per un netto rifiuto delle
pratiche concertative. Vi faccio un
esempio visto il can can di questi giorni
sui sequestri di manager in Francia: la
nostra prima grande vittoria come sin-
dacato è stata nel 2004, quando abbia-
mo ottenuto per tutti i lavoratori della
RECAM il passaggio di contratto da
edile a federambiente. Per questo siamo
ancora sotto processo con l’accusa di
“sequestro di persona al fine di estor-
sione di contratto migliorativo”, all’e-
poca l’amministratore delegato era l’
“on.” Rivellini di AN.
Nel luglio 2008 l’azienda è stata
acquisita totalmente dalla regione che
a settembre nomina un nuovo CdA
con a capo Dino Santoro, famoso per
aver già partecipato alla liquidazione
dell’ITALSIDER. Il 13 ottobre ven-

gono incendiati gli uffici della
RECAM, polizia e magistratura cer-
cano di attribuire la responsabilità ai
lavoratori. Dalle ceneri della RECAM
nasce l’ASTIR e viene fuori che gli
amministratori dell’azienda avevano
creato in 5 anni un deficit di 17 milio-
ni di euro, principalmente con l’INPS
e con l’INAIL per mancato versamen-
to delle quote previdenziali. A questo
punto la Regione avvia le procedure
di chiusura dell’azienda.
Come avete reagito a questa notizia?
Alle prime avvisaglie abbiamo dato un
forte segnale all’amministrazione
regionale. A gennaio, visto che non
erano stati pagati gli stipendi di dicem-
bre, come SLL abbiamo occupato l’as-
sessorato al lavoro: i pagamenti si sono
immediatamente sbloccati! Lo stesso a
febbraio: l’assessore regionale non si
presentava all’appuntamento fissato,
allora abbiamo deciso di aspettarlo nel
suo ufficio e siccome la porta era chiu-
sa… l’abbiamo aperta noi! A marzo,
quando la giunta regionale doveva
decidere sul futuro dell’ASTIR, abbia-
mo creato un fronte unitario con tutti i
sindacati presenti in azienda, CGIL,
CISL, UIL, UGL, UAP, CONF.
COBAS e la nostra lotta aumenta di

intensità: dobbiamo costringere i consi-
glieri a darci le risposte che vogliamo,
non lasciare a loro decidere del nostro
futuro. Sono scattate repressione, inti-
midazioni, provocazioni poliziesche,
canea mediatica, ma non sono riusciti
ad intimidirci e abbiamo continuato per
la nostra strada convinti che solo facen-
done una questione di ordine pubblico
saremmo riusciti a difenderci quel dirit-
to al lavoro e a una vita dignitosa per le
nostre famiglie conquistato con le
unghie e con i denti.
Si è giunti al 2 aprile, quando abbia-
mo assediato il Consiglio regionale.
La presenza delle forze dell’ordine
era massiccia e ai loro tentativi di
disperderci abbiamo opposto una stre-
nua resistenza impedendo ai consi-
glieri di uscire finché non è stato
approvato il finanziamento regionale
per saldare i debiti che loro stessi ave-
vano creato per arricchirsi insieme ai
loro compari, in più abbiamo strappa-
to l’impegno a stanziare altri 42
milioni per continuare l’attività pro-
duttiva. Sappiamo che le loro promes-
se e i loro impegni vangono meno di
zero, ma lorsignori sanno che non ci
facciamo prendere in giro e che siamo
decisi a fare rispettare i nostri diritti.

Primo Maggio
dalla prima

Primavera rossa:
milioni di lavoratori in lotta!

“Sequesto di manager anche in Italia”

Nel numero scorso di Resistenza
abbiamo detto che nel Partito dei
CARC, nel corso del 2008, è maturata
e si è sviluppata una lotta tra due linee
(lotta ideologica attiva-LIA) che ha
riguardato principalmente il gruppo
dirigente. Nel Comunicato emesso
dalla Direzione Nazionale il 10.04.09
(disponibile su www.carc.it) sono illu-
strate le dinamiche e le conclusioni di
questa LIA. Quello che ci preme qui è
spiegare ai nostri lettori i principali
insegnamenti di questa LIA e che cosa
rappresenta per il nostro Partito, visto
che alcuni di essi potranno pensare:
“ma come, con il bisogno che c’è di
unità e di forze per lottare contro il
governo di destra e la crisi dei padroni,
voi ‘litigate’ e vi dividete”!
1. Questa lotta ideologica è la terza nella
storia del nostro Partito. Nella prima
(1997) il centro della lotta era avanzare
verso la ricostruzione del partito comu-
nista oppurecontinuare ad essere un
gruppo di appoggio alle lotte rivendica-
tive e di azione culturale. Nella seconda
(’99) il centro della lotta era avanzare
nella costruzione del partito oppure
costruire un’organizzazione movimenti-
sta che faceva azioni “militanti”. In
entrambi i casi la lotta ideologica ha
portato con sé espulsioni e dimissioni di
compagni della minoranza e il distacco

di interi comitati dalla nostra organizza-
zione. Ma in entrambi i casi la lotta
ideologica ci ha permesso di fare i passi
avanti concreti, necessari e possibili
verso l’obiettivo per cui erano sorti i
CARC (la ricostruzione del partito
comunista), quindi di sviluppare e
rafforzare non solo la nostra organizza-
zione ma la rinascita del movimento
comunista nel nostro paese. E a distanza
di anni anche alcuni dei compagni
“persi” sono rientrati nel Partito.
2. In questa terza LIA si sono contrap-
poste due diverse posizioni e concezio-
ni: voler diventare un Partito che contri-
buisce a organizzare la rivoluzione
socialista operando su uno dei quattro
fronti del Piano Generale di Lavoro del
(nuovo)Partito comunista italiano (l’in-
tervento da comunisti nel “teatrino della
politica borghese”), adottando (e trasfor-
mandosi per adottare) un metodo di
lavoro più avanzato, funzionale all’accu-
mulazione di forze, frutto dell’esperien-
za e del suo bilancio oppurerestare un
Partito che lancia parole d’ordine e fa
agitazione senza far corrispondere a
questo lavoro misure e pratiche adeguate
per accumulare forze, sviluppando quin-
di un atteggiamento attendista verso gli
eventi. La linea che si è affermata è la
prima. Questa lotta ideologica ha quindi
fatto fare, e spinge tutto il Partito a fare,

un deciso passo avanti
- nell’adozione di un metodo di lavoro
più avanzato ed efficace necessario per
lavorare a promuovere la costruzione
del governo di Blocco Popolare;
- nel consolidamento della concezione
comunista della libertà e della democra-
zia all’interno del partito, contrapposta
alla concezione piccolo-borghese;
- nella comprensione e applicazione del
centralismo democratico come principio
che regola disciplina e democrazia nel
partito garantendone l’unità d’azione.
3. Dal punto di vista organizzativo la
terza LIA si è conclusa con l’espulsione,
decisa dalla Direzione Nazionale del 4
aprile, di due membri della direzione
esponenti della minoranza che hanno
rifiutato di attenersi alla linea dalla mag-
gioranza (Lia Giafaglione, Responsabile
nazionale del Settore Organizzazione e
Valter Ferrarato, membro della Federa-
zione Lombardia Piemonte e Segretario
della sez. di Torino), la dimissione di un
altro (Danilo Ruggeri, Segretario della
Federazione Lazio e della sezione di
Roma), il distacco di 3 compagni della
sezione di Torino e la fine del percorso
di candidatura di 2 compagni di Biella:
questi ultimi hanno seguito Valter Ferra-
rato nella deriva frazionista e antipartito
costituendo il Collettivo Comunista Pie-
montese (che rappresenta una regressio-

ne dall’essere partito all’essere un grup-
petto movimentista e “militante”). 
4. I compagni espulsi dal Partito non
“pagano il prezzo” di aver criticato,
opposto resistenze o manifestato arretra-
tezze nella comprensione e nell’applica-
zione della linea. Sono stati espulsi per-
ché la loro concezione del Partito è più
simile a quella dei revisionisti e dei pic-
colo-borghesi che a quella dei comuni-
sti. Nel PRC e nel PdCI (ma anche nel
PCI revisionista) è lecito (è riconosciuto
ed è un vanto) che ognuno possa mani-
festare idee e linee contrastanti, praticare
il frazionismo (mantenendo proprie cor-
renti): c’è posto per tutti, dai sinceri
comunisti agli anticomunisti dichiarati,
dagli “stalinisti” agli “antistalinisti”, dai
dogmatici ai movimentisti, ecc. L’im-
portante è che formalmente ognuno ade-
risca alla linea revisionista del Partito e
non sviluppi una linea rivoluzionaria
(altrimenti non c’è più posto). Questa
viene presentata come “democrazia
interna”, “libertà dell’individuo”,
“libertà di critica”, ecc. Questa è demo-
crazia piccolo-borghese (ognuno fa
quel che vuole, come vuole e quando
vuole) e non ha nulla a che vedere con
la democrazia proletaria.
La democrazia proletaria ha come
punto di riferimento la lotta di classe e
la rivoluzione socialista (l’interesse
collettivo, la trasformazione della
società), la democrazia piccolo-bor-

ghese ha come riferimento l’interesse
della borghesia come classe e del sin-
golo (borghese) sul collettivo (le masse
popolari). Chi porta la concezione
della democrazia e della libertà bor-
ghesi nel nostro campo antepone la sua
soggettività, il suo punto di vista, la
sua “libertà” e le sue esigenze al collet-
tivo e alla trasformazione della società.
Queste concezioni e questi comporta-
menti non devono avere spazio nel
nostro Partito: rendono impossibile l’a-
dozione del centralismo democratico,
la pratica della critica-autocritica-tra-
sformazione e il dibattito franco e aper-
to, che invece sono strumenti indispen-
sabili per una vita sana del Partito, per
lo sviluppo delle idee, per fare l’analisi
concreta della situazione concretae
per rafforzare la disciplina nel Partito.
Una simile concezione, se fosse accet-
tata e praticata, impedirebbe l’unità
d’azione del Partito e lo renderebbe
incapace di svolgere il ruolo che deve
svolgere nella lotta di classe e nella
strategia per fare dell’Italia un nuovo
paese socialista indicata dal
(nuovo)Partito comunista italiano. 
5. Per questi motivi, a fronte della
“perdita” di alcuni dirigenti e compa-
gni, salutiamo la conclusione della
LIA con la certezza che essa apre una
fase nuova di sviluppo, di unità e di
trasformazione in comunisti all’altezza
dei compiti posti dalla situazione.

Trasformarsi per trasformare il mondo

Se i lavoratori avessero diretto la Recam, non avrebbero fatto 17 milioni di euro di debiti! 



Latina e Milano. Il PdAC, come Sini-
stra Critica, ha lanciato l'appello a
superare il settarismo e gli interessi di
bottega e costruire liste comuni antica-
pitaliste. Abbiamo quindi contattato
questi compagni, ricevendo però rispo-
ste negative in ambedue le città. 
Ma a chi giova predicare bene e razzola-
re male? Alla lotta per non pagare la
crisi dei padroni oppure ai tentativi della
borghesia di farcela pagare per intero?
Abbadia s. Salvatore (SI). Il 17.4.09
abbiamo comunicato al circolo del PRC
il nostro ritiro dal lavoro di costruzione
di una lista comune per le elezioni
comunali e la nostra intenzione di irrom-
pere nel “teatrino della politica borghe-
se” con la Lista Comunista per il Blocco
Popolare. Per mesi abbiamo portato
avanti un lavoro per creare una lista
comune per le elezioni comunali, ponen-
do al centro gli interessi delle masse
popolari, la difesa dei loro diritti, la lotta

per conquistarne di nuovi e avanzare
verso la costruzione di una società libera
dall’oppressione dei padroni: una
società socialista.
Il lavoro per la definizione del pro-
gramma è andato avanti per settima-
ne, anche con accesi dibattiti e critiche,
costruttive, da parte nostra (ad esempio
abbiamo criticato i compagni del PRC
perché non hanno preso una posizione
chiara e pubblica contro i carrieristi
locali del loro partito), ma non ci
siamo mai illusi che i problemi ideolo-
gici e politici, frutto di anni di militan-
za in un partito delle sinistra borghese
come il PRC, potessero essere risolti
dall’oggi al domani. Però se mai si ini-
zia mai si arriva: da qui il motivo per
cui abbiamo lavorato per un confronto
franco e aperto con i compagni del
PRC di Abbadia finalizzato ad alimen-
tare la loro trasformazione in comuni-
sti. Questo significa lavorare concreta-
mente all’unità dei comunisti!
I compagni del PRC ad un certo

puntohanno avuto degli scontri con i
loro dirigenti provinciali per il lavoro
condotto con noi: questi gli hanno detto
di interrompere il lavoro comune, o
comunque di chiarire a tutti (in primis al
P.CARC) che è il PRC che deve dirige-
re. I compagni del PRC di Abbadia
hanno così iniziato a rifiutare tutte le
nostre proposte per il programma e a
metterci in fondo alla lista dei candidati!
Alla faccia dell’unità tra comunisti!
Quando i dirigenti provinciali del PRC
hanno deciso di candidare alle  provin-
ciali uno dei carrieristi del partito, i
compagni di Abbadia si sono opposti,
ma ancora una volta hanno poi fatto un
passo indietro per la paura di essere
espulsi dal partito! L’incompatibilità
tra noi e loro era evidente: da un lato
gli interessi di bottega, dall’altro la lotta
per “non pagare la crisi dei padroni” e
contribuire alla costruzione di un gover-
no di Blocco Popolare.
Abbiamo così deciso di iniziare la rac-
colta firme per presentare lista senza il
PRC, una lista “di parte” ossia che lotti
veramente solo per gli interessi delle
masse popolari. Siamo convinti che i

compagni del PRC che più hanno a
cuore gli interessi delle masse popola-
ri e la lotta per la loro
emancipazione, presto abbandoneran-
no l’elettoralismo e la sfiducia nelle
masse e nei comunisti che oggi ancora
li frena e li fa stare al carro dei politi-
canti e contribuiranno alla costruzione
del governo di Blocco Popolare. 
Modena e Reggio Emilia. Dal mese di
aprile sono nati comitati elettorali della
Lista Comunista per il Blocco Popolare
(lista-comunista-mo.blogspot.com) che
stanno raccogliendo le firme per poter
presentare le liste alle comunali. Già dai
primi giorni di attività dei comitati elet-
torali vari operai, precari, pensionati,
donne e giovani con cui siamo venuti in
contatto si sono messi a collaborare con
noi: pur con caratteristiche differenti,
sono accomunati dalla volontà di lottare
per i propri diritti e di fare della campa-
gna elettorale un'irruzione nel teatrino
della politica borghese. Già in questa
prima fase, attraverso banchetti, riunioni
e volantinaggi, la campagna elettorale si
sta mostrando un importante strumento

di aggregazione. 
Stiamo lavorando per poter presentare la
Lista, ma i nostri obiettivi vanno oltre la
scadenza elettorale, per noi le elezioni
sono un mezzo e non un fine: per gli
elettoralisti di tutti i colori all'indomani
del 7 giugno "si chiude baracca" e ci si
rivede alle prossime elezioni. Per noi è il
contrario, la campagna elettorale è uno
strumento per legare esperienze di lotta
e resistenza, per unire e creare nuove
mobilitazioni nel territorio, autorganiz-
zazione, controllo e denuncia popolare.
A Modena ad esempio grazie all'attività
della Lista Comunista abbiamo raccolto
materiali (vestiario, cibo) destinati all'A-
bruzzo; in che modo? Lanciando nei
nostri banchetti l'invito a fornire i mate-
riali necessari, facendo della sede un
punto di raccolta e di organizzazione
della solidarietà.
Non sappiamo se riusciremo a presenta-
re la lista alle comunali, ma sicuramente
avremo rafforzato l'organizzazione e la
mobilitazione, la denuncia e il controllo
popolare dell'operato della pubblica
amministrazione.
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La rinascita del movimento comunista internazionale

Londra, G20: migliaia di giovani, lavo-
ratori, precari e disoccupati hanno sfilato
dietro le immagini dei quattro cavalieri
dell’Apocalisse (simboleggianti i crimi-
ni finanziari, la guerra, il cambiamento
climatico e la perdita della casa) e si
sono riversati nelle strade blindate (con
un’operazione sicurezzache non ha pre-
cedenti, costata 8 milioni di sterline)
dalle forze dell’ordine. La polizia si è
resa responsabile della morte di un
manifestante preso a manganellate. I
manifestanti hanno assaltato la Royal
Bank of Scotland (RBS), salvata dal
governo per evitarne il fallimento e

diventata l’obiettivo-simbolo della rab-
bia della gente per via dei super-stipendi
concessi ai banchieri. A Edimburgo è
stata assaltata la residenza di Fred
Goodwin, amministratore delegato della
RBS che, oltre ad aver intascato una
buonuscita di 800 mila euro dopo averla
portata ad un passo dal fallimento, è
responsabile del licenziamento di 2.300
persone. La parola d’ordine dei promo-
tori della manifestazione: “impiccare un
banchiere ad ogni lampione… basta con
il capitalismo, riprendiamoci il potere!”
Strasburgo, vertice NATO: a sole 48
ore dalla protesta contro il G20,

migliaia di persone provenienti da tutto
il mondo hanno manifestato contro la
celebrazione dell’Alleanza atlantica, il
rientro della Francia e l’ingresso di
Croazia e Albania. Mandate in tilt le
misure predisposte per impedire l’ac-
cesso alla zona del summit, i manife-
stanti hanno raggiunto il centro della
città e assaltato il palazzo della Doga-
na, una chiesa, un hotel e un commis-
sariato di polizia. 
Grecia, sciopero generale: in conco-
mitanza con il G20 britannicocentinaia
di migliaia di persone sono di nuovo
scese in piazza per uno sciopero genera-

le di 24 ore, convocato dai principali
sindacati del settore pubblico e privato,
contro i tagli ai posti di lavoro e i salari
da fame. Dalla rivolta di dicembre, da
cui sono nate importanti esperienze di
occupazione e autogestione (corsi autor-
ganizzati in alcune facoltà universitarie,
Teatro dell’opera occupato da attori e
musicisti, la recente occupazione tem-
poranea da parte di medici, infermieri e
anarchici della sala ticket di un ospedale
di Atene, dove hanno imposto presta-
zioni mediche gratuite) la mobilitazione
popolare è proseguita e si è rafforzata. 
Francia: a Parigi gli impiegati della M3
Santè a rischio licenziamento prendono
in ostaggio Luc Rousselet. Stessa sorte

tocca a Serge Foucher della Sony France
di Bordeaux, sequestrato dagli operai in
lotta della fabbrica. E la caccia ai mana-
ger, che solo in Francia ha interessato
quattro aziende, riceve l’appoggio di
circa metà della popolazione francese
che ha definito i sequestri “legittimi”.
Da settimane i lavoratori delle compa-
gnie energetiche di Parigi e Brest inter-
rompono, diminuiscono e sospendono le
forniture di gas e luce, con il sostegno
delle principali sigle sindacali.

Cresce la ribellione alla crisi dei padro-
ni! Assalti alle banche, sequestri di
manager, black out… saranno illegali
ma sono legittimi!

Caro Lino, anche a Cecina
siamo riusciti a costruire una
lista BP. Come questo rafforza
l’edificazione del governo di
Blocco Popolare?
La Lista Blocco Popolare che
abbiamo costituito a Cecina è
composta da donne lavoratrici,
precarie o che si arrabattano per
arrotondare lo stipendio familia-
re; da ferrovieri che in questi ulti-
mi anni hanno subito un attacco
molto pesante alle condizioni di
lavoro e ai diritti sindacali; da
ambientalisti che si battono con-
tro la devastazione ambientale,
contro le grandi e inutili opere e
per uno sviluppo sostenibile, la
difesa e la collettivizzazione dei
beni comuni; da operai che anche
nella nostra regione stanno
subendo un duro attacco occupa-
zionale. Questa lista è il frutto del
lavoro condotto in questi anni
dalla nostra sezione sul territorio,
sui posti di lavoro e nei comitati
ambientalisti. 
Le donne che si sono candidate
sono le mamme che hanno fatto
parte del Comitato genitori che
negli anni scorsi ha lottato per la
sicurezza dell’edificio scolastico
e il diritto all’istruzione per i
propri figli; i ferrovieri sono
stati coinvolti nella lotta per il
rispetto del contratto, la difesa
del sindacato e la sicurezza sul
lavoro (che ha portato anche alla
sospensione mia e di un collega
per aver rifiutato la doppia man-
sione); gli operai si sono aggre-
gati perché hanno riconosciuto
nel P.CARC l’organizzazione
che più delle altre rispecchia la
loro aspirazione a una vita
dignitosa per loro e i loro figli.
Questo lavoro rafforza la loro e la
nostra indipendenza dalla bor-
ghesia, la possibilità e capacità di
autorganizzarsi per costruire il
nostro futuro. La formazione di
questa lista è per i suoi compo-
nenti una scuola di organizzazio-
ne e di crescita politica, c’è slan-
cio ed entusiasmo... il “gruppo

centrale” della lista è composto
dalle mamme che giorno per
giorno sviluppano spirito d’ini-
ziativa e ottimismo.
La banda Berlusconi (e la sini-
stra borghese le fa eco) afferma
che i lavoratori si sono spostati a
destra, che non è possibile uscire
dalla crisi se non con la loro
ricetta (farla pagare ai lavorato-
ri)… La costruzione della lista
BP però conferma che le cose
non stanno così, non trovi? 
L’esperienza che stiamo facen-
do con la costruzione, la presen-
tazione e la raccolta firme per la
Lista Blocco Popolare dimostra
che lo “spostamento a destra”
delle masse è principalmente
frutto dell’inadeguatezza della
sinistra. Quelli che hanno firma-
to ai banchetti hanno detto:
“firmo perché so come avete
lottato per la scuola Guerrazzi”.
Lo stesso discorso vale per i
nostri candidati. Il malessere e
la demoralizzazione causate
dalla mancanza di un program-
ma dalla parte delle masse
popolari in questi ultimi anni si
è fatto sentire in maniera pesan-
te e il fatto che a Cecina si pre-
senti una lista con un program-
ma che “va controcorrente”, che
non fa promesse elettorali né
semina illusioni e neanche si
accoda a ricette antipopolari per
uscire dalla crisi, è una cosa
molto positiva. Non sappiamo
se riusciremo a raccogliere
molti voti, sappiamo però che il
nostro lavoro sta suscitando
interesse e simpatie. Il fatto che
in pochi giorni abbiamo raccolto
le firme utili alla presentazione
della lista dimostra due cose: lo
slancio dei componenti della
lista in questa nuova e importan-
te esperienza e il fatto che le
masse popolari sono alla “ricer-
ca” di un riferimento chiaro, che
sia dalla loro parte senza tenten-
namenti e accomodamenti. 
Ma i lavoratori, le casalinghe,

gli studenti, quando gli parlate
di irruzione nel “teatrino della
politica borghese” e governo
di Blocco Popolare come rea-
giscono?
Il protagonismo popolare è uno
dei temi sempre presente nel
nostro lavoro, su questo aspetto
facciamo leva per rafforzare il
nostro intervento sia all’interno
della lista che all’esterno.
Quando abbiamo spiegato le
ragioni delle irruzioni nei consigli
comunali, le reazioni all’interno
della lista sono state sempre posi-
tive perché il protagonismo è,
nella concezione e nella pratica
delle masse popolari, prendere
nelle proprie mani le sorti della
loro vita. 
Non abbiamo mai lasciato inten-
dere che questo lavoro poteva
essere una contrapposizione fine
a se stessa o una contestazione,
ma un’azione politica nella quale
cerchiamo di far emergere il pro-
tagonismo e quindi il ruolo attivo
della nostra azione per trasforma-
re il mondo. 
Le masse popolari hanno più
fiducia in sé stesse e nell’organiz-
zazione di un partito comunista
che sia dalla loro parte di quanto
ne abbiano alcuni compagni e
comitati.
Nella nostra esperienza a Ceci-
na abbiamo avuto diversi
incontri con questi ultimi. Le
resistenze che hanno posto di
fronte alla proposta di parteci-
pare alla costruzione e al lavo-
ro della lista sono lo specchio
della sfiducia che nutrono nella
possibilità e capacità delle
masse di cambiare il mondo
conformemente ai loro interes-
si e costruire il socialismo. 
Il PRC non è stato da meno: ha
sempre evitato di dire quello che
pensava, continuando ad avere
una linea politica ambigua, mai
apertamente dichiarata, mai
senza se e senza ma dalla parte
delle masse popolari.

Caro Cristian, è la prima volta
che il nostro Partito costruisce
una lista BP: una lista composta
cioè da comunisti ma anche da
membri di comitati di lotta, anti-
fascisti, sinceri democratici, stu-
denti e lavoratori determinati a
organizzarsi e a lottare contro
la crisi dei padroni, per difende-
re i loro diritti e conquistarne di
nuovi, per prendere in mano le
redini della società strappando-
le dalle grinfie di speculatori,
palazzinari e affaristi. Questo è
un risultato molto importante.
Ci puoi spiegare chi fa parte
della lista BP di Agliana?
Fanno parte del Blocco Popolare
di Agliana i collaboratori del
P.CARC, i giovani antifascisti
della Brigata Adelmo Santini,
alcuni compagnidel Presidio
permanente contro la riapertura
dell’inceneritore di Montale, dei
cittadini che non hanno mai
fatto politica, ma che si ricono-
scono nel nostro programma e
nella necessità di contribuire a
dare un’organizzazione alle
masse popolari e Rosanna Cro-
cini, ex consigliera del PRC di
Agliana, dimessa in seguito
all’accordo elettorale fatto in
provincia tra PRC e PD. Con la
locale sezione del PRC aveva-
mo avviato un percorso per
creare una lista comunista unita-
ria, ma a seguito della nostra
irruzione al Consiglio comunale
del 3 marzo per denunciare l’an-
tifascismo di facciata della giun-
ta (che in troppe occasioni si era
dimostrata ostile nei confronti
dei giovani antifascisti aglianesi
e che addirittura aveva negato
loro la solidarietà dopo una serie
di aggressioni fasciste), il PRC
decide di interrompere i rapporti
con noi e di presentarsi alle ele-
zioni da solo. In un primo
momento questo fatto ci ha un
po’ disorientato, ma in seguito
ci siamo resi conto che è stata
una manna caduta dal cielo:
molti compagni a cui abbiamo

proposto il Blocco Popolare si
sono dimostrati entusiasti di
entrarne a farne parte proprio
per la “mancanza” del PRC e
per il fatto che siamo una lista
prevalentemente composta da
giovani e da gente che non ha
mai fatto politica con i partiti
revisionisti, ma che si è impe-
gnata in prima persona nei
movimenti ambientalisti o grup-
pi di assistenza. La compagna
Rosanna Crocini, dopo aver
dato le dimissioni dal PRC, ha
deciso di unirsi al Blocco Popo-
lare e ha dato la disponibilità ad
essere inserita nella lista dei
candidati. Questa sua decisione
(resa pubblica con una conferen-
za stampa) gli è costata un duro
attacco da parte dei suoi ex
compagni, ma è andata a raffor-
zare, nei compagni delusi e
scontenti del PRC, la convinzio-
ne della necessita di un cambia-
mento radicale.
Come avete fatto a costruire la
lista BP? 
Anche se ad Agliana è presente
soltanto un compagno del
P.CARC, attorno a lui si è rac-
colto l’entusiasmo e l’iniziativa
dei simpatizzanti e dei collabo-
ratori che si sono impegnati in
prima persona per promuovere
la lista Blocco Popolare. Molti
candidati si sono avvicinati alla
lista dopo aver letto Resistenza
e i volantini del Partito. La dif-
fusione del giornale porta a
porta ha dato la possibilità di
parlare con tanta gente e fin da
subito delle compagne si sono
dimostrate interessate ad aiutar-
ci. Abbiamo iniziato a fare le
prime riunioni, i primi banchetti
informativi e le prime iniziative
di finanziamento. Tutto questo
ha amalgamato il gruppo pro-
motore ed è stato da stimolo ad
altri per avvicinarsi. Con le
discussioni e il dibattito si sono
aperte nuove prospettive, ad
esempio la costituzione di  un

gruppo di solidarietà proletaria
per dare appoggio e aiuto a chi
è colpito da disastri naturali
(come il terremoto in Abruzzo),
ma anche ai compagni colpiti
dalla repressione.
Qual è il vostro programma? 
I punti fermi del nostro pro-
gramma, oltre al NO agli ince-
neritori e SI alla raccolta diffe-
renziata porta a porta, sono i
consigli comunali aperti (negli
ultimi 5 anni ne sono stati fatti
soltanto 2), l’appoggio incon-
dizionato a tutte le lotte delle
masse popolari, la requisizione
di quei beni pubblici che sono
stati privatizzati, spazi sociali
per i giovani e gli anziani e la
dichiarazione di Agliana comu-
ne antifascista.
Quali reazioni sta producen-
do la vostra azione tra lavo-
ratori, studenti, pensionati e
casalinghe?
La nascita del Blocco Popolare
in un primo momento ha
destato stupore, incredulità,
ma man mano che le nostre
attività aumentano e che la
gente inizia a prendere
coscienza della realtà di questa
lista l’interesse e il sostegno
crescono. Per molti lavoratori
le nostre proposte sono reali e
realizzabili, le casalinghe si
rendono conto della necessità
di dare una scossa forte a que-
sto sistema che fa acqua da
tutte le parti, gli anziani sono
felici nel vedere le nostre ban-
diere rosse al vento e si avvici-
nano a parlare, a raccontarci la
storia del PCI ad Agliana, i
limiti e gli aspetti positivi.
Nel complesso abbiamo avuto
una buona risposta da parte dei
cittadini, c’è voglia di rivincita,
ma soprattutto non c’è fiducia
né nel Centro-destra né nel Cen-
tro-sinistra che ci hanno info-
gnati in questa crisi e che ci pos-
sono “garantire” soltanto mise-
ria e sfruttamento.

Intervista a Lino Parra, membro del P.CARC, candidato sindaco della
Lista Blocco Popolare alle elezioni comunali di Cecina (LI)

Intervista a Cristian Boeri, membro del P.CARC, candidato sindaco
della Lista Blocco Popolare alle elezioni comunali di Agliana (PT)

Per la prima volta irrompono alle elezioni le Liste di Blocco Popolare!

Dalle Sezioni: Lista Comunista - per il BP

dalla prima

Lotta di classe, lutte de classe, class struggle, taxikì pali...

Le attività del partito



aperta al Presidente del Consiglio
dei ministri del 9 aprile 2009:
“Ill.mo Presidente, con questa let-
tera aperta mi rivolgo pubblica-
mente a Lei e al Governo della
Repubblica da Lei presieduto per
chiedere formalmente quanto
segue: 1. aumentare gli stanzia-
menti dei fondi destinati ad affron-
tare il rischio sismico e il grave dis-
sesto idrogeologico del territorio
italiano; 2. aumentare gli stanzia-
menti dei fondi destinati alla messa
in sicurezza di tutti gli immobili
destinati ad uso pubblico, in parti-
colare sanitario, assistenziale e
scolastico.
A tal fine, propongo e richiedo di:
1. stornare il miliardo e 300 milioni
di Euro destinati dal CIPE alla rea-
lizzazione del Ponte sullo Stretto di
Messina;
2. rinunciare ad Expo 2015 e quindi
alle infrastrutture connesse all’evento;
3. rinunciare al completamento delle
Linee Ferroviarie ad Alta Velocità;
4. rinunciare ai programmi di ripresa
della produzione di energia nucleare;
5. tagliare del 50% le spese militari;
6. riverificare le priorità delle grandi
opere previste dalla Legge Obiettivo
e rinunciare a quelle che non sono
direttamente o indirettamente con-
nesse al ripristino e alla messa in
sicurezza di immobili destinati ad
uso sanitario, assistenziale o scola-
stico o a fronteggiare situazioni di
rischio sismico e idrogeologico.
Certo che questa mia missiva aperta
si accompagnerà a quella di numero-
si altri rappresentanti delle istituzio-
ni, di numerosi altri cittadini e di
numerose associazioni e organizza-
zioni della società civile, La saluto
con osservanza”.

Oppure ancora gli esponenti di Axtei-
smo - Movimento Internazionale
di Libero Pensiero(nochiesa.blog-
spot.com) in una lettera aperta al Pre-
sidente del Consiglio e a quello della
Repubblica: “Nel delicato e difficile
momento in cui si trova il Paese e i
Cittadini e davanti alla terribile con-
giuntura prevista per tutto il 2009 e
oltre, riteniamo sia necessario inter-
venire subito con misure straordinarie
e drastiche. Ci stiamo riferendo a
quelle agevolazioni concesse e stipu-
late illo tempore nel Concordato fra
lo Stato Italiano e lo Stato del
Vaticano nel 1984. Quegli accordi
hanno consentito alla Chiesa Cattoli-
ca, nella fattispecie allo Stato del Vati-
cano, di ottenere, sin dal 1984, una
imponente quantità di denaro pubbli-
co, togliendo così enormi risorse
monetarie al Popolo Italiano che, per
il solo 2008, sono valutabili attorno a:
NOVE MILIARDI DI EURO!A que-
sta cifra si arriva sommando l’Otto-
permille, più le esenzioni da ICI
(quando era prevista), IRAP, IRES,
mancate tasse su tutte le donazioni a
diocesi, mancati gettiti, esenzioni sul
business dei pellegrinaggi (40 milioni
di pellegrini ogni anno), esenzioni sul
business ricettivo alberghiero eccle-
siastico, depositi e trasferimenti
monetari di probabili evasori italiani
presso la banca del Vaticano IOR,
fondi donati dallo Stato Italiano per gli
insegnanti di religione e così via. (…)
Signori Presidenti, alla luce di questa
grave situazione, riteniamo sia ormai
indispensabile abrogare con la
massima urgenza il Concordato
che fu stipulato tra lo Stato Italia-
no e lo Stato del Vaticano e can-
cellare ogni agevolazione e privi-
legio ad esso correlata(…) Dal

1984 ad oggi allo Stato del Vaticano
abbiamo regalato la stratosferica cifra
di oltre DUECENTODICIOTTO
MILIARDI DI EURO”.

Un governo di Blocco Popolare è pos-
sibile!Non farebbe che sostenere, orga-
nizzare, collegare, estendere ed elevare
qualcosa che già esiste, qualcosa che
dopo il terremoto si è sviluppato su
ampia scala insieme alle denuncia con-
tro i responsabili di quanto successo, al
rifiuto di prendere parte alle sceneggiate
di Berlusconi e dei suoi, alle pressioni
sulle autorità per i soccorsi e la ricostru-
zione, alla volontà che le tante inchieste
aperte non cadano nel vuoto e la trage-
dia dell’Abruzzo non diventi l’ennesi-
ma storia di specu-
lazioni, abbandono
e degrado. 
Accanto e insieme
a tutto questo,
infatti, si è messa in
moto una vasta rete
di aiuto, sostegno e
solidarietà con la
popolazione abruz-
zese promossa e
gestita direttamente
da varie organizza-
zioni popolari.  
A San Vito Marina
(a 100 km dall’A-
quila) si è aperta
una esperienza
dal basso, concre-
ta, di aiuto alle
popolazioni terremotate. Il centro
sociale autogestito Arrembaggio
lavora 24 ore su 24 per la raccolta
di materiali che possano servire
alle vittime del terremoto. In que-
sta parte della costa ci sono circa
300 sfollati ospitati dagli alberghi
del luogo, lo spazio autogestito ha
attivato un centro di raccolta dal
qualequesti sfollatipossono
attingere beni di prima necessità,
soprattutto vestiti (non hanno
niente per coprirsi, tutto è rimasto
sotto le macerie). L’aria che qui si
respira è allo stesso tempo dram-
matica e di speranza. Le esperien-
ze, i visi e i racconti di chi è scam-
pato alla catastrofe sono terrificanti
ma queste persone trovano nello
spaziola possibilità di svagarsi e
(provare) a non pensare alla loro
tragedia. C’è da sottolineare l’enor-
me solidarietà espressa dai cittadi-
ni di questi paesi costieri che hanno
messo a disposizione di tutto: dagli
alloggi privati alle derrate alimen-
tari e i vestiti in ottimo stato (la
loro dignità non è disposta ad
accettare l’”umiliazione” di sentirsi
aiutati perchè senza nulla, il terre-
moto psicologicamente sviluppa
anche questo!). Perfino il sindaco
della cittadina (ex AN ora PdL)
resosi conto del funzionamento di
questa esperienza ha deciso di for-
nire ai ragazzi del CSA (di tasca
sua) un furgone. Il furgone serve
per portare nei paesi aquilani ogni
tipo di aiuto, dall’acqua agli omo-
geneizzati, dagli assorbenti ai gio-
chi per bambini. Partono due volte
al giorno (alle 7.00 e alle 15.00, il
furgone è lo stesso quindi sono
continuamente in viaggio), hanno
un compagno fisso nei paesi terre-
motati che manda costantemente
informazioni all’Arrembaggio sulla
tipologia di prodotti di cui uno spe-
cifico campo ha bisogno (spesso in
questi luoghi sono pieni di cose

inutili e scarseggiano di prodotti
essenziali). Bisogna ricordare con-
trariamente a ciò che dicono
media, governo e quell’INFAME e
MAFIOSO di Bertolaso che moltissi-
mi paesi non hanno visto un bricio-
lo di aiuto dalle organizzazioni isti-
tuzionali, ma solo con queste espe-
rienze di solidarietà dal basso si è
presenti sui territori. Da sottolinea-
re l’impegno costante anche dei
presidi di Chiaiano e Marano e i
centri sociali romani che a Fossa
stanno facendo un lavoro disumano
per portare aiuto. Nei prossimi
giorni questi compagni attiveranno
un presidio permanente in cui chie-
dono la disponibilità di insegnanti

per far concludere l’anno scolastico
ai ragazzi. Da aggiungere solo che
nella catastrofe la risposta degli
abruzzesi è stata fantastica, le isti-
tuzioni come la protezione civile
hanno provato a fare la richiesta
all’Arrembaggio di schedare (chie-
dendo carta di identità) quelli che
vengonoa rifornirsi o a passare
del tempo nello spazio. La risposta
di chi sta dando vita a questo pro-
getto è stata quella di dargli uno
schiaffo e un calcio nel culo. Quasi
l’intero paese si è schierato con i
giovani dell’Arrembaggio e il
responsabile provinciale delle pro-
tezione civile è andato via. Questo
per dire che gli sciacalli sono dap-

pertutto! CSA ARREMBAGGIO- Con
l’Abruzzo che resiste!

E’ una delle innumerevoli iniziative
che hanno visto i centri socialinon
solo in Abruzzo, ma anche a Roma e in
altre città d’Italia diventare punto di
raccolta degli aiuti e di organizzazione
delle squadre di volontari, insieme a
collettivi studenteschi, comitati di
occupanti di case, associazioni, ecc.
Si sono mobilitati i sindacati di
base: questo è il testo del volantino
distribuito dalle RSU CUB - COBAS
Telecom Italia a Roma.“LA SOLIDA-
RIETA’ E’ UN’ARMA! E’ l’arma che
dovremo impugnare in queste setti-
mane non solo per sostenere chi è

stato colpito dalla
tragedia ma anche
per indicare una
modalità diversa di
costruire la società
e mettere all’indice
i responsabili di
costruzioni fatiscen-
ti, di finanziamenti
dedicati agli arma-
menti di guerra
anziché alla manu-
tenzione di edifici di
interesse sociale, di
speculazioni edilizie
che non tengono
conto della sicurez-
za, e di forze del-
l’ordine schierate a
difesa di banche e
finanziare anziché

alla protezione civile e alla ricostruzio-
ne dei paesi colpiti.
In solidarietà con le popolazioni col-
pite dal TERREMOTO, i centri sociali
e il Movimento di Lotta per la Casa
di Roma hanno allestito un CAMPO
PRESSO il PAESE DI FOSSA, dove
stanno contribuendo alla macchina
degli aiuti da due giorni. Partendo
dal presupposto che anche questa
tragedia poteva essere evitata pen-
siamo che la solidarietà sia un’arma
con la quale combattere contro i
disastri e le colpe di chi trascura
l’importanza della sicurezza delle
nostre vite e contribuisce a distrug-
gere la natura che ci circonda.

Domani avvieremo una raccolta di
materiali che si aggiungeranno a
quelli già indicati dai punti di raccol-
ta. L’informazione è già circolata in
altri stabili Telecom dove gruppi di
lavoratori e lavoratrici si stanno
organizzando per raggiungere i punti
indicati e portare il loro contributo”. 

Si è mobilitata la sinistra sinda-
cale interna ai sindacati di regi-
me: “Per quanto riguarda le nume-
rose richieste di compagne e compa-
gni che vogliono concretamente aiu-
tare sul territorio, quello che bisogna
fare è raccogliere e comunicarci le
disponibilità così da pianificare gli
interventi, riguardo i tempi e i modi,
insieme al coordinamento abruzzese.
Per quanto riguarda la FIOM, insieme
alle strutture di Roma e Firenze abbia-
mo già messo a disposizione 2 uffici
mobili con camper arredati; altri punti
attrezzati sono in via di allestimento.
Dobbiamo prepararci a garantire una
presenza che sostenga in questo
lavoro i compagni dell’Aquila, che
durerà per i prossimi mesi (estratto
della Nota dell’Ufficio organizzativo
della FIOM-CGIL).

A tutti quei lavoratori, studenti e pen-
sionati che in questi mesi ci hanno
detto “un governo popolare d’emer-
genza sarebbe una cosa giusta e
necessaria, ma non è possibile, non ci
sono le forze né la volontà per
costruirlo”: la forza principale, i pre-
supposti del governo di Blocco Popo-
lare stanno proprio nell’autorganizza-
zione delle masse popolari che abbia-
mo visto all’opera dopo il terremoto
in Abruzzo e non solo (e per questo il
governo Berlusconi ha cercato di sco-
raggiasre i volontari e la loro iniziati-
va), stanno nei tanti aspetti della vita
sociale di cui già oggi le organizza-
zioni popolari si fanno carico diretta-
mente nonostante tutti gli ostacoli e le
difficoltà che la borghesia mette sulla
loro strada! Rafforzare in ognuna di
esse la volontà di prendere in mano il
governo del nostro paese, la fiducia di
poterlo fare, il coordinamento neces-
sario per poterlo fare: è il compito di
ogni comunista nel prossimo periodo! 
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LEGGI, SOSTIENI, DIFFONDI

RESISTENZA
Abbonamento annuo: Italia 12 euro, estero 15 euro

Versamento sul ccp n° 60973856 intestato a 
M. Maj - via Tanaro, 7 - 20128 Milano 

Sottoscrizioni (in euro) - marzo 2009:

Brescia 4; Reggio Emilia 5.50; Modena 3; Viareggio 5; Ercolano 25

Totale 42.50

Milano: via Hermada, 19
tel. 328.20.46.158
e-mail: carcmi@libero.it
apertura sede: mercoledi h 18 - 22
venerdi h 20 - 23
Sesto San Giovanni (MI):

tel. 333.21.01.130
e-mail: carc.sesto@libero.it
Bergamo: tel. 340.93.27.792
e-mail:carcbg@tiscalinet.it
Reggio E.: tel: 339.57.09.561;
mail: carc.reggioem@gmail.com
Modena: via Cardinal Morone, 13
tel. 329.49.57.878
e-mail: carcmo@carc.it
apertura sede: 
venerdi 20:30 - 22:30
Carrara (MS): via Solferino, 11
tel. 3492837139
e-mail: carc.carrara@carc.it
apertura sede: venerdi h 16 - 19

Massa:via Stradella, 54 
tel. 320.29.77.465
e-mail: sezionemassa@carc.it
Viareggio (LU): 
via Machiavelli, 117 
tel. 380.51.19.205 /
0584.42.50.45
e-mail: carcvi@micso.net
apertura sede: martedì, venerdì 
h 18 - 20
Firenze: c/o C. Doc. Filorosso
via Rocca Tedalda, 277
tel. 348.64.06.570, 
e-mail: carcflor@libero.it
Cecina (LI): tel. 349.63.31.272
e-mail:cecina@carc.it

Abbadia San Salvatore (SI):
e-mail: carcabbadia@inwind.it
Roma: via dei Quintili, 1/a 
tel. 338.46.29.655 e-mail:
carc.rm@virgilio.it
apertura sede: martedi h 18 - 20
Roccasecca - Priverno (LT)
Piazza S. Maria, 8
Roccasecca dei Volsci
e-mail:
roccaseccapriverno@carc.it
tel. 335.54.30.321
Matera:tel. 338.74.37.355
e-mail:carc.matera@gmail.com
Napoli - Ponticelli: 
via Ulisse Prota Giurleo, 199 

tel. 340.51.01.789
e-mail: carcna@libero.it 
apertura sede: 
martedi h 17 - 18:30
Quarto - zona flegrea (NA): 
piazza S. Maria
tel. 333.16.67.859
e-mail: carc-flegreo@libero.it
apertura sede: giovedi
h 18:30 - 20
Ercolano (NA):
Corso Resina, 185 
tel. 339.72.88.505
e-mail: carc-vesuviano@libero.it
apertura sede: lunedì e mercoledi
h 17 - 20

Altri contatti: 
Catania: tel: 347.25.92.061
Bologna:tel: 339.71.84.292;
mail: dellape@alice.it
Agliana (PT):339.19.18.491

Ancona: resistenzajesi@libero.it

Puoi trovare Resistenza
per Brescia:
cristianbodei@yahoo.it 
per Belluno:
claudiomichelazzi@yahoo.it 
per Bari:cecioceci@tiscali.it
per Lecce:Rosario Attanasio
347.65.81.098 e c/o Libreria Pal-
mieri, via Trinchese, 62

Diventa diffusore di Resistenza
contattaci per ricevere le copie

mandanti che dirigono i comitati di
affari si sono spaventati. Non riesco-
no a capacitarsi di come sia possibi-
le che chi solitamente è schedato,
pedinato, intimidito, manganellato e
minacciato abbia trovato il modo per
abbattere la cortina di anonimato e
omertà (che sono la premessa del-
l’impunità) e persino permetta alle
masse popolari di partecipare a
un’operazione di democrazia: sma-
scherare i picchiatori, i torturatori,
gli infiltrati e i cani da guardia dei
padroni che operano indisturbati
nelle piazze, che si infiltrano nei
movimenti, che arrestano e minac-
ciano i comunisti, le avanguardie di
lotta, i lavoratori combattivi e i gio-
vani ribelli” (dal comunicato con-
giunto del P.CARC e dell’ASP).
Ma non è tutto. Qualche giorno
dopo uno dei compagni perquisiti
trova nella buca della posta una lette-
ra in cui campeggia una croce celtica
seguita da una serie di minacce (sap-

piamo chi sei, dove abiti, dove abita
la tua famiglia, ecc.) che si conclude
con “è aperta la caccia allo stalini-
sta”! E’ effettivamente l’opera di un
fascista senza divisa? Il tempismo, e
non solo quello, è sospetto!
Ancona, 17 aprile. La parola d’or-
dine della Procura: “un colpo al
cerchio e uno alla botte”!
Si è svolta la seconda udienza prelimi-
nare per il procedimento a carico di 4
compagni della “carovana” del
(n)PCI: il segretario Nazionale del
P.CARC, il responsabile nazionale
dell’ASP e altri due compagni dell’A-
SP accusati di aver diffamato il PM
Giovagnoli definendolo “giudice dal
270bis facile” e “novello Torquema-
da”. L’udienza si è conclusa con il rin-
vio a giudizio del segretario del
P.CARC e del responsabile dell’ASP
e il non luogo a procedere per gli altri
due compagni. Il GUP ha deciso di
dare un colpo al cerchio e uno alla
botte: rinvio a giudizio solo per i mas-
simi dirigenti, che a suo avviso sono
responsabili per tutti e tutto, anche per

i reati di cui non ci sono prove. Brava
il giudice Mureddu: bel riconoscimen-
to della responsabilità individuale
garantita dalla Costituzione!!!
La prima udienza di questa nuova
battaglia di democrazia e libertà di
espressione è il 2 luglio, ad Ancona:
sarà certamente l’occasione per orga-
nizzare una mobilitazione di solida-
rietà e rafforzare i legami con le
masse popolari e i comunisti di
Ancona e delle Marche.
Durante il presidio che abbiamo
organizzato con l’ASP e il SLL il 17
aprile, infatti, abbiamo raccolto
decine di firme all’appello “NO
Alla persecuzione dei comunisti”
(siamo a ben oltre le 8 mila), abbia-
mo distribuito mille volantini, rac-
colto sottoscrizioni, diffuso una
buona quantità di materiale di pro-
paganda e stretto relazioni politiche
con alcuni compagni di Ancona, con
un gruppo di studenti e con l’ANPI.

Poco prima di andare in stampa, il
(n)PCI ha annunciato la riapertura del
sito “Caccia allo sbirro!” all’indirizzo 
http://cacciaallosbirro.iblogger.org

LOTTA ALLA REPRESSIONE
dalla prima

Le masse popolari rimetteranno in piedi...

La vignetta di Vauro che ha fatto infuriare la banda Berlusconi


